
16UNI01A1607 16ECO01A1607 FLOWPAGE ZALLCALL 11 23:49:26 07/15/98 K

ANNO 75. N. 164 SPED. IN ABB. POST. 45% ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA Giornale fondato da Antonio Gramsci GIOVEDÌ 16 LUGLIO 1998 - L. 1.700 ARR. L. 3.400

L’Ulivo disponibile al massimo a un’indagine conoscitiva, il centrodestra vuole un’inchiesta con pieni poteri

Divisi su Tangentopoli
Tanti no e molti dubbi nella maggioranza sulla commissione parlamentare
Il Polo rifiuta i paletti a difesa dei giudici. Berlusconi: se mi arrestano vinco

«Mi urta chi scarica sui partiti i guai della coalizione»

D’Alema critica
«l’Ulivismo»
«Facile uscire solo nei giorni di festa»

ROMA. L’Ulivo e i Democratici di
sinistra si dividono sulla commis-
sione per Tangentopoli e sul per-
corso che ha portato alle posizioni
di apertura alle richieste del Polo.
Le critiche hanno preso di mira
l’immobilismo del governo, so-
prattutto, e la mancanza di una
iniziativa forte sulla giustizia, oltre
ai «paletti» posti l’altro ieri a difesa
deimagistrati e chenonconvinco-
no molti parlamentari. Intanto,
nella riunione dei relatori sulla
commissione, c’è stato il colpo di
scena: secondoilPolo,cheafferma
di averaccettato tutti ipalettiposti
dall’Ulivo, lamaggioranzahafatto
marcia indietro proponendo una
commissione conoscitiva e non
d’inchiesta. Replica la maggioran-
za: con quei paletti è possibile solo
una commissione conoscitiva.
Torna il braccio di ferro, il Polo si
irrigidisce sui pieni poteri. Nuovo
show di Berlusconi: se mi arresta-
no,vincoleelezioni.
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LO SHOW DEL CAVALIERE

«La gente dice che non è reato»
ELLEKAPPA- ROMA. Attacco di D’Alema alle

continue polemiche di chi sostie-
ne l’Ulivo in antitesi ai partiti che
lo compongono e ai Ds. Solo in
Italia, dice D’Alema, si parla di
Ulivo in chiave anti-Internazio-
nale socialista: cosa che a Blair
non passa neanche per l’antica-
mera del cervello. «Una cosa mi
urta in particolare - dice il leader
Ds - il tentativo di far sorgere una
leadership ulivista in contrasto
con la dirigenza dei ds. Siamo sta-
ti noi a progettare a tavolino l’U-
livo convinti che rappresentasse
un valore aggiunto proprio in ri-
sposta alla crisi dei singoli partiti.
Ecco perché ogni risultato dell’U-
livo difficilmente può essere vol-
to contro di noi, a meno che il
tutto non si traduca in una lotta
tra leadership. Oggi, l’Ulivo c’è
solo nei giorni di festa; quando
vince le elezioni. Quando le per-
de, invece, sono i partiti a perde-
re...Eparlodaulivista».
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SCUOLA E FORMAZIONE

Un accordo
che sa di resa

PIERO SANSONETTI

MAURIZIO SORCIONIS ILVIO BERLUSCONI è stato
bravissimo, ieri sera, nell’in-
contro che ha avuto, a Roma,

coi giornalisti esteri. Quasi due ore
di domande: un fuoco ininterrotto
di accuse, di contestazioni, di sar-
casmi. Lui è riuscito a non perdere
mai la calma - l’ha persa solo una
volta, ma per un minuto appena,
quandohaminacciatodiquerelare
uno spagnolo un po’ ruvido - e a ri-
spondereconnaturalezza,ripropo-
nendo e difendendo accanitamen-
te la sua tesi sul regime totalitario
instaurato daBorrelli eD’Alema. I
giornalisti esteri, si sa,nonsonote-
neri. Affrontarli è cosa più com-
plessa che fronteggiare una confe-
renzastampanazionale.Berlusco-
ni ha ricevuto venti domande che

sono state venti frustate in faccia,
neppure un momento di pausa,
neppure un giornalista amico. Se
l’è cavata bene, nonostante qual-
che incertezza e qualche momento
diilarità.

Il più cattivo di tutti - anche se
molto scanzonato - è stato il gior-
nalista del Time di Londra. A voce
e bassa e col sorriso sulle labbragli
ha detto: «Onorevole Berlusconi
lei, quando le arrivò l’avviso di ga-
ranzia a Napoli, quattro anni fa,
quando era presidente del Consi-
glio, giurò: sono innocente, e se sa-
rò condannato, per la vergogna,
scapperò all’estero e non mi farò-
più vedere. Mi dica, onorevole: sta
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I L TEMA DELL’ELEVAMENTO
del diritto-dovere alla forma-
zione rappresentaun terrenodi
confronto politico assai più spi-

noso di quanto si possa immagina-
re. In un paese che affronta con
enorme ritardo la questione dell’a-
deguamento del proprio sistema
formativo alle mutate esigenze del-
la società ciò era forse inevitabile.
Tutti i nodi sembrano venire al pet-
tinepropriosullaquestionedelpro-
lungamento dell’obbligo, affidata
da almeno venti anni ad un dibatti-
to politico sterile e inconcludente.
Finché tale obiettivo è rimasto con-
finato tra le dichiarazioni di princi-
pio il consenso è stato totale, quan-
do si èpassati alle propostedi legge
gli interessi di parte, le resistenze
ideologiche hanno finito per ricac-
ciare fuoridall’agendapolitica ogni
ipotesi di sostanziale riforma. Le ra-
gionidi talevocazioneconservativa
sono molteplici ma una in partico-
lare sta emergendo come il vero
ostacolo e riguarda la creazione di
unsistema integrato tra istruzionee
formazione professionale che per-
metta l’assolvimento dell’obbligo
anche al di fuori della scuola. Vedia-
mo perchéSull’esigenza di elevare
l’obbligo non sembrano esserci
dubbi. A 17 anni in Italia frequenta-
no attività formative il 76% dei gio-
vanicontroil99%inGermania(do-
ve la durata della formazione obbli-
gatoria è a 18 anni), il 95% in Fran-
ciae l’84%dellamediaUe. Il ritardo
delnostropaesenonèabissalemaè
comunquesignificativoevarapida-
mente colmato. Ma la questione
non è solo quantitativa. Infatti l’o-
biettivononèsoloquellodiaumen-
tare la partecipazione scolastica
quanto piuttosto quello di creare le
condizioni affinché tutti i giovani
concludano il periodo dell’obbligo
formativo con un titolo o almeno
con una qualifica professionale.
Nella maggior parte dei paesi Ue,
proprio per raggiungere questo
obiettivo ai giovani che non sono
interessati alla formazione scolasti-
ca tradizionale vengono offerti per-
corsi formativi alternativi (tra cui
l’apprendistato) che permettono
di assolvere l’obbligo anche attra-
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Corte internazionale

Anche Dini
si appella
agli Usa

L’Isco prevede per il ’99 una crescita modesta dell’occupazione. Per gli anziani che vivono da soli il tetto di spesa è un milione al mese

L’Azienda Italia cresce, il lavoro no
Ciampi ottimista per la produzione industriale, ma il debito pubblico allarma Duisenberg

ROMA. Un’intesa per evitare il
fallimento della Conferenza di
Roma è ancora possibile. A sotto-
linearlo in un’intervista a l’Unità
è il ministro degli Esteri Lam-
berto Dini, che rivolge un ap-
pello ai «Paesi che ancora resi-
stono perché diano prova della
flessibilità necessaria per un
buon esito della Conferenza».
L’Italia, sottolinea il titolare
della Farnesina, «ritiene inac-
cettabile una subordinazione
del Tribunale internazionale
penale al Consiglio di Sicurez-
za». L’obiettivo da raggiungere,
prosegue Dini, «è quello di da-
re vita ad una Corte che sia ve-
ramente uno strumento di di-
fesa dei diritti fondamentali.
Che lo sia in termini di effica-
cia, autorevolezza, indipenden-
za». «Occorre prendere atto
della crescita del potere delle
istituzioni internazionali nei
confronti degli Stati».

DE GIOVANNANGELI
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ROMA. Se a maggio la produzio-
ne è diminuita dell’0,5% rispetto
allo stesso mese dello scorso an-
no, l’incrementoneiprimi5mesi
dell’anno mantiene invece il se-
gno positivo del 2,7%. Ed au-
menta anche la produzione me-
dia giornaliera cresciuta del
2,5%. I dati dell’Istat sulla produ-
zione industriale sono commen-
tati con ottimismo dal ministro
del Tesoro Ciampi. Minor ottimi-
smo invece da parte del presiden-
te della Banca europea Duisen-
berg, allarmatodaldebitopubbli-
co.

L’aumento della produzione
industriale non comporterà la
crescita dell’occupazione: secon-
do le previsioni dell’Isco, per il
prossimo anno la disoccupazio-
ne scenderà solo dal 12,1%
all’11,9%. Rapporto pensioni:
per gli anziani che vivono soli il
tetto di spesa è di un milione al
mese.
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Ma quei dati sulla povertà
hanno fatto arrabbiare Prodi
Quando ieri mattina Romano Prodi ha letto i titoloni di tutti i
giornali sull’aumento della povertà in Italia, è balzato sulla sua
poltrona. Ma come - deve essersi chiesto - il mio governo per la
prima volta ha cominciato a far qualcosa contro la povertà, e
proprio una commissione della presidenza del Consiglio fornisce
dati che vengono agitati da Bertinotti e anche dalla Confindustria
contro il governo?
Già, perchè a quanto pare Prodi non conosceva il rapporto di
Pierre Carniti. Livia Turco si è scusata con lui. Ma a parte la
sorpresa del premier, ieri il governo, anche per bocca del
vicepresidente Veltroni, ha chiarito che quei dati vanno letti
meglio: non c’è un aumento assoluto della povertà, ma un
allargamento relativo della fascia considerata povera, dovuto
all’innalzamento del livello medio dei consumi. Insomma,
aumentano le diseguaglianze, ma non si sta peggio di prima.
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CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Cinquanta volte no
C OME LI CHIAMERANNO? Kabulisti? Passionari? Irriducibili? Du-

ri e puri? Giustizialisti? Non sarà facile trovare una definizione
univoca per quella cinquantina di deputati della Quercia che

non vogliono la Commissione parlamentare su Tangentopoli. Non
sarà facile perché non obbediscono a logiche di corrente. Semplice-
mente, temono che un’eventuale Commissione sia, nella peggiore
delle ipotesi, una specie di Ispezione Gigante contro la magistratura
(inquirente e anche giudicante, a questo punto). E, nella migliore,
un mellifluo do ut des tra partiti per arrivare a stabilire che il derby tra
i delitti e le pene deve comunque finire zero a zero. Perfino un non-
dicente come De Mita, che ha passato la vita a dichiarare cose intel-
ligentissime quanto incomprensibili, dice secco secco che la Com-
missione sarebbe un «controgiudizio universale», e ricorda che esiste
una non trascurabile differenza tra innocenti e colpevoli. Ergo, se
non è possibile una definizione tradizionale per quei cinquanta, ne
propongo una mia, scusandomi se parrà troppo personale: quei cin-
quanta sono coloro che riescono ancora a dare un senso al mio voto
per il Pds e per l’Ulivo. Non sono un fan dello scontro a tutti i costi,
ma le trattative hanno un senso solo se, quando è necessario, uno
scontro restituisce a ciascuna parte le proprie convinzioni, e la forza
di difenderle.

L’Italia resiste all’altolà dell’Europa: stiamo trattando, ma teniamo le nostre posizioni

Burlando sfida Kinnock su Malpensa
Il ministro dei trasporti rifiuta rinvii e garantisce che Alitalia non sarà favorita a scapito delle altre compagnie.

Arrestato in Canada Alfonso Caruana, boss del narcotraffico

Omicidio Lima, condannata la Cupola
Diciotto ergastoli a tutto il vertice di Cosa Nostra per la morte dell’europarlamentare.

ROMA. Schermaglie, polemiche e
accuse al limite della rottura, poi -
con una lettera del ministro dei
trasporti - l’Italia prova a riportare
distensione nella complessa trat-
tativa sul «caso Malpensa». La
giornata è iniziata a Bruxelles con
la colonnina di mercurio sul calor
bianco: secondo il commissario
Ue Kinnock, infatti, visti i collega-
menti stradali esistenti, del trasfe-
rimento da Linate a Malpensa se
ne sarebbe parlato non prima del
2000. Risposta di sfida di Burlan-
do: discutiamo dei problemi degki
utenti, ma non delle compagnie
aeree. In serata, poi, toni più con-
cilianti: niente vantaggi occulti
per Alitalia che non potrà usare Li-
nate per avere la linea con Roma
per i voli internazionali a scapito
delle altre compagnie. Interventi
per ritrovare la calma anche di Bo-
ninoeFormigoni.
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Trasporti

Niente scioperi
sulle strade
delle vacanze

ROMA. A Palermo si è concluso
dopo 4 anni di udienze e due
giorni di camera di consiglio il
processo per l’omicidio di Salvo
Lima, l’eurodeputato dc assassi-
nato a Mondello il 12 marzo del
1992.Diciottoergastoliper laCu-
pola di Cosa nostra, due assolu-
zioni più numerose condanne
per un totale di 127 anni di reclu-
sione. InCanada intanto,arresta-
to l’ultimo degli intoccabili, Al-
fonso Caruana, 52 anni, preso
dalle «giubbe rosse» canadesi, a
Woodbridge, dove viveva da al-
cuni anni, con l’accusa di essere
uno dei cervelli del riciclaggio in-
ternazionale di denaro sporco ed
unadellementidel narcotraffico.
Aveva provato ad incastrarlo an-
che il giudice Giovanni Falcone
nel 1989, avvalendosi delle di-
chiarazioni di un pentito, Joe
Cuffaro.Manonc’erariuscito.
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Mancanosolo11giorni
poi, finalmente, labufera
scioperi siplacherà:dal28
luglioscatta la tregua
estiva. Ilministro
Burlando inmancanzadi
soluzioniconcordate
vuoleavvalersidelle
indicazionidella
Commissionedigaranzia
eabloccare leagitazioni.
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